
L’OSSERVATORE ROMANOpagina 8 venerdì 12 gennaio 2018

«Sarà un viaggio non semplice,
ma davvero appassionante», nel
quale, tra gli altri, si affronteranno
temi significativi come il ruolo
«delle popolazioni indigene all’in-
terno delle società» e la piaga
«della corruzione che impedisce lo
sviluppo». A pochi giorni dalla
partenza di Papa Francesco alla
volta del Cile e del Perú, il cardi-
nale Pietro Parolin sintetizza così
la visita del Pontefice a due Chiese
locali «particolarmente vivaci» e
chiamate «ad affrontare numerose
sfide di fronte alla realtà del mon-
do di oggi». In un’intervista pub-
blicata on line su Vatican News la
mattina dell’11 gennaio, al microfo-
no di Alessandro Gisotti, il segre-
tario di Stato parla non solo
sull’imminente viaggio apostolico,
ma anche delle prospettive di un
2018 che vedrà continuare il pro-
cesso di riforma della Curia e che,
con gli appuntamenti sinodali e
l’incontro mondiale di Dublino,
sarà un anno all’insegna di giovani
e famiglia.

Sarà, afferma il cardinale, «un
anno caratterizzato proprio da una
speciale concentrazione dell’atten-
zione della Chiesa a tutti i suoi li-
velli sui giovani, quindi sulle loro
attese, sulle loro aspirazioni, sulle
sfide che devono affrontare e an-
che sulle speranze che portano con
sé, come sulle debolezze e sulle
paure». Una Chiesa alla ricerca di
«una nuova relazione», che eviti
«ogni paternalismo» e che piutto-
sto solleciti «responsabilità». E
che, dice il cardinale Parolin para-
frasando una nota espressione di
John Fitzgerald Kennedy, chieda

ma»: si tratta di comprendere ap-
pieno «lo spirito nuovo», l’«ap-
proccio nuovo» scaturito dalla ce-
lebrazione degli ultimi due sinodi
e dalla pubblicazione dell’Am o r i s
laetitia. Certo — spiega il segretario
di Stato, sollecitato riguardo al di-
battito suscitato nel mondo cattoli-
co proprio dall’esortazione aposto-
lica — «ogni cambiamento com-
porta sempre delle difficoltà»; ma
queste «vanno messe in conto e
vanno affrontate con impegno, per
trovare delle risposte che diventino
momenti di ulteriore crescita, di
ulteriore approfondimento». E la
celebrazione della giornata mon-
diale della famiglia, il prossimo

agosto a Dublino, sarà utile pro-
prio in questa prospettiva. Si tratta
in fondo, aggiunge il porporato, di
comprendere che «l’Amoris laetitia,
oltre a essere un abbraccio che la
Chiesa fa alla famiglia e alle sue
problematiche nel mondo di oggi,
per aiutare davvero a incarnare il
Vangelo», è nello stesso tempo
«anche una richiesta di aiuto alle
famiglie perché collaborino e con-
tribuiscano alla crescita della Chie-
sa».

Giungere all’incarnazione del
Vangelo nella vita quotidiana e
all’evangelizzazione per testimo-
nianza è, di fatto, il filo condutto-
re che accompagna le riflessioni
del cardinale Parolin. È l’obbietti-
vo predominante nel ragionamento
fatto sui giovani, sulle famiglie, ma

anche quello che emerge nella ri-
sposta a una domanda sul futuro
del processo di riforma della Cu-
ria. A tale riguardo, più che soffer-
marsi sui cambiamenti strutturali o
sulla promulgazione di nuove leg-
gi, normative o nomine, il segreta-
rio di Stato tiene a sottolineare «lo
spirito profondo che deve animare
ogni riforma della Curia», che è
poi «la dimensione fondamentale
della vita cristiana, cioè quella del-
la conversione». Occorre, ha ag-
giunto, «far sì che la Curia — sem-
pre più e sempre meglio, togliendo
anche quelle ombre che possono
ostacolare questo impegno e que-
sta missione — possa diventare
davvero un aiuto al Papa per an-
nunciare il Vangelo, per testimo-

niare il Vangelo, per evangelizzare
il mondo di oggi».

Il Pontefice sarà in Cile dal 15 al
18 gennaio e poi in Perú da giove-
dì 18 a domenica 21: «Il Papa —
dice in proposito il porporato — va
da pastore della Chiesa universale
per incontrare delle Chiese locali».
Due interi paesi attendono France-
sco che, sottolinea il segretario di
Stato, ha «nel cuore» le sfide alle
quali essi sono chiamati. Non a ca-
so, conclude, egli ha anche convo-
cato, per il 2019, un sinodo
sull’Amazzonia, e torna continua-
mente «con parole anche molto
marcate» su temi caldi come quel-
lo della corruzione, ostacolo fon-
damentale per «il superamento
della povertà e della miseria».

Il segretario di Stato sul viaggio del Papa in Cile e Perú

D ifficile
ma appassionante

In un’intervista al cardinale Farrell bilanci e prospettive del Dicastero per i laici, la famiglia e la vita

Cantiere in fermento
di NICOLA GORI

Un “c a n t i e re ” appena aperto ma già in
fermento, pronto ad accogliere le sfide
sempre nuove che la società impone e a
testimoniare i valori del Vangelo e il magi-
stero della Chiesa su tematiche di grande
attualità per la vita ecclesiale e sociale. È
questo il Dicastero per i laici, la famiglia e
la vita, istituito dal Papa il 15 agosto 2016
e guidato dal cardinale prefetto Kevin
Joseph Farrell, che in questa intervista
all’Osservatore Romano fa il punto delle
attività dell’organismo e indica le prospet-
tive di lavoro del nuovo anno.

Può tracciare un primo bilancio dell’attività
del dicastero?

Un anno è un tempo breve per una
realtà complessa e articolata come quella
del nuovo dicastero, che raccoglie le com-
petenze e le funzioni finora appartenute ai
Pontifici Consigli per i laici e per la fami-
glia, praticamente quasi l’intero popolo di
Dio! La sfida è formidabile perché i com-
piti sono «la promozione della vita e
dell’apostolato dei fedeli laici, la cura pa-
storale della famiglia e della sua missione,
secondo il disegno di Dio e per la tutela e

una nuova mentalità di lavoro, di collabo-
razione e di servizio. Questa nuova men-
talità comporta anzitutto il ragionare in
termini di un solo dicastero, di un unico
nuovo “corp o”, composto sì di vari orga-
ni, ma che vive, si muove e agisce come
un tutto. Nel molto lavoro ordinario e
quotidiano — visite ad limina degli episco-
pati, rapporto con movimenti e associazio-
ni laicali e di pastorale familiare — risalta
particolarmente il compito di coordinare e
organizzare due grandi eventi: la giornata
mondiale della gioventù e l’incontro mon-
diale delle famiglie.

Partiamo da quest’ultimo. Quali sono le atte-
se per il prossimo raduno in programma ad
agosto in Irlanda?

Le attese sono tante, non solo per l’in-
contro in sé ma anche per la sfida di pro-
porre «il Vangelo della famiglia: gioia per
il mondo», tema scelto da Papa Francesco
sullo sfondo dell’esortazione apostolica
postsinodale Amoris laetitia. Nella lettera
che mi ha indirizzato, il Pontefice si chie-
deva: «La famiglia continua ad essere
buona notizia per il mondo di oggi?». E
subito aggiungeva: «Io sono certo di sì! E
questo “sì” è saldamente fondato sul dise-

della famiglia di Nazareth, le catechesi in-
tendono mostrare l’attualità profetica del
Vangelo della famiglia. Da uno sguardo
concreto alle famiglie di oggi (la prima),
all’attualità della parola di Dio nel quoti-
diano familiare (la seconda) per giungere
al sogno che Dio ha per ogni famiglia
(terza), anche dove vi sono fragilità e de-
bolezze (quarta); la famiglia è il vero ge-
neratore di una cultura nuova, quella della
vita (quinta), della speranza (sesta) e della
gioia (settima).

Come procede invece l’organizzazione della
gmg 2019 a Panamá?

Fin dall’inizio, il cammino verso Pana-
má si è caratterizzato come un pellegri-
naggio mariano, secondo le indicazioni
dello stesso Papa Francesco: «Mi sta a
cuore che voi giovani possiate camminare
non solo facendo memoria del passato, ma
avendo anche coraggio nel presente e spe-
ranza per il futuro». Sono gli atteggia-
menti della giovane donna di Nazareth.
Nelle tappe verso il grande incontro dei
giovani, fondamentale sarà anche quella
del Sinodo dei vescovi, il prossimo otto-
bre, sul tema «I giovani, la fede e il di-
scernimento vocazionale»: un sinodo spe-
ciale nel tema ma anche nella metodologia
di consultazione diretta dei giovani. È
chiaro, nelle intenzioni e nei gesti, che il
Pontefice ha tracciato un percorso di
grande sintonia tra il sinodo e la gmg di
Panamá. Più concretamente ci sono stati e
seguiranno incontri fra il dicastero e il co-
mitato organizzatore locale.

Che giornata sarà quella di Panamá?

Quella che si vivrà sarà certamente una
gmg molto mariana e molto centroameri-
cana, secondo l’immagine adoperata dal
nostro segretario, padre Alexandre. Più
nel concreto si lavora alla pianificazione
dei principali eventi della giornata, a rea-
lizzare un fondo di solidarietà, all’alloggio
dei partecipanti, alle catechesi preparato-
rie, alla composizione della “sacca del pel-
legrino” e al vasto tema della comunica-
zione. Da mesi, prosegue il pellegrinaggio
dei simboli della gmg; dopo il Messico, la
croce dei giovani è stata a Cuba, a Santo
Domingo, ad Haiti; è appena arrivata a
Porto Rico e presto raggiungerà tutto il
Centro America. E dopo quello di Roma
nell’aprile dello scorso anno — circa 270
partecipanti, provenienti da 103 paesi e 44
movimenti e comunità — sono in via di
perfezionamento gli aspetti pastorali e lo-
gistici del secondo incontro internazionale
di preparazione alla gmg, che si terrà dal
7 al 9 giugno prossimi a Panamá.

Avete lanciato di recente il video Goodnews e
una newsletter in diverse lingue. Qual è l’im-
portanza della comunicazione nella strategia
del dicastero?

La natura, la storia e le prospettive del
dicastero mostrano la ricchezza dei conte-

nuti, la varietà dei soggetti coinvolti e gli
obiettivi da raggiungere. Si tratta, per dir-
la con una parola riassuntiva, di contribui-
re fattivamente alla nuova evangelizzazio-
ne. Con parole cariche di significato, lo
dice la lettera apostolica Sedula Mater con
la quale Papa Francesco ha istituito il di-
castero: «Noi stessi ci adoperiamo pronta-
mente a disporre ogni cosa perché le ric-
chezze di Cristo Gesù si riversino appro-
priatamente e con profusione tra i fedeli».
Per “r i v e r s a re ” il Vangelo, la comunicazio-
ne è strutturalmente necessaria e strategica
perché è sempre a servizio dei contenuti,
facendo parte dello stesso processo di co-
struzione del messaggio e non come una
sua semplice appendice.

Anche voi siete in qualche modo coinvolti nel-
la riforma della comunicazione voluta da
Papa Francesco?

È sotto gli occhi di ognuno come la ri-
forma voluta e inaugurata dal Papa abbia
riguardato, in modo visibile, concreto e
lungimirante, il nuovo sistema comunicati-
vo della Santa Sede; una riforma alla ri-
cerca di «criteri e modalità nuovi per co-
municare il Vangelo della misericordia a
tutte le genti, nel cuore delle diverse cul-
ture, attraverso i media che il nuovo con-
testo culturale digitale mette a disposizio-
ne», come ha detto Francesco ai parteci-
panti alla plenaria della Segreteria per la
comunicazione. Nel nostro ambito voglia-
mo muoverci nella stessa linea, pur nella
semplicità dei mezzi e delle risorse. Sono
consapevole che la comunicazione non si
improvvisa e che necessita di preparazio-
ne, accompagnamento e verifica; ma sono
anche fiducioso perché vogliamo inserirci
nel grande flusso comunicativo già in atto
in ogni ambito della realtà ecclesiale, sia
quella centrale che periferica. Proprio l’in-
teresse diffuso per le realtà particolari co-
stituisce un’occasione privilegiata per co-
struire e consolidare relazioni con le diver-
se conferenze episcopali e le altre realtà
associative coinvolte.

Il terzo ambito del lavoro del dicastero è la
vita. Su quali iniziative state lavorando e
quali sono le forme di collaborazione con la
Pontificia Accademia per la vita?

Basterebbero alcuni richiami all’attualità
per comprendere come il tema della tutela
e del sostegno alla vita umana siano essen-
ziali per le competenze esplicite del nostro
dicastero, chiamato a sostenere e coordi-
nare le iniziative in favore della procrea-
zione responsabile e per «la tutela della
vita umana dal suo concepimento fino al

suo termine naturale», in base ai bisogni e
alle peculiarità della persona nelle diverse
fasi evolutive. Questo richiama anche il
rapporto con le organizzazioni e associa-
zioni che aiutano la donna e la famiglia
ad «accogliere e custodire il dono della vi-
ta e a prevenire il ricorso all’aborto», co-
me pure il sostegno a iniziative per l’aiuto
alle donne che hanno abortito. Guida irri-
nunciabile e sicura sono la dottrina morale
cattolica e il magistero della Chiesa, af-
fiancati e sostenuti dagli studi sui grandi
temi di biomedicina e diritto relativi alla
vita umana; un’attenzione particolare è
dovuta anche alle ideologie che vanno svi-
luppandosi legate alla vita e al genere
umano. Questo spettro amplissimo di temi
e competenze è in comune con altri orga-
nismi della Santa Sede — congregazioni e
accademie — anche se la nostra prospetti-
va specifica è prettamente pastorale e si-
tuata nell’ambito della famiglia. Compe-
tenza, su questi temi, ha Gabriella Gambi-
no, sottosegretario della sezione vita. Ri-
guardo alle forme di collaborazione con la
Pontificia Accademia per la vita, secondo
il dettato dello statuto che la indica come
«connessa con questo dicastero, il quale si
avvale della sua competenza», oltre alla
rappresentanza del nostro delegato monsi-
gnor Carlos Simón Vasquez in seno al
consiglio direttivo dell’Accademia, andran-
no concordate alcune linee specifiche di
ricerca e di raccordo.

La nomina delle due donne sottosegretario si
inserisce nell’impegno per la valorizzazione
del ruolo della donna nella Chiesa. Che spa-
zio hanno le donne nell’attività del dicastero?

È già lo statuto del dicastero a dire che
i tre sottosegretari sono laici; attualmente
manca ancora quello per la sezione fami-
glia. Lo statuto dice ancora che tra i mem-
bri del dicastero ci sono «fedeli laici, uo-
mini e donne, celibi e coniugati, impegna-
ti nei diversi campi di attività e provenien-
ti dalle diverse parti del mondo, così che
rispecchino il carattere universale della
Chiesa». Per questo il dicastero è un luo-
go privilegiato ed emblematico della Chie-
sa cattolica dove donne e uomini collabo-
rano insieme per il bene di tutta la comu-
nità ecclesiale e nel quale la differenza fra
i generi non è solo occasione di collabora-
zione, ma anche di effettiva corresponsabi-
lità. Attualmente il personale, tra superio-
ri, officiali e personale tecnico, è equa-
mente diviso tra uomini e donne; tra que-
ste, oltre alle due sottosegretarie, anche
Marta Rodriguez responsabile della sezio-
ne donna del nostro dicastero.

ai giovani non solo cosa essa può
fare per loro, ma anche «cosa loro
possono fare per la Chiesa, quale
contributo possono dare al Vange-
lo, alla diffusione del Vangelo og-
gi». La Chiesa, cioè, vuole inaugu-
rare un nuovo dialogo: capire i
giovani, aiutarli, ma soprattutto
renderli protagonisti. E, conclude,
«credo che a questo invito sapran-
no rispondere con la loro generosi-
tà e anche con il loro entusiasmo».

Il tema dei giovani porta con sé,
quasi conseguentemente, quello
della famiglia. Ambito nel quale,
sottolinea il porporato, Papa Fran-
cesco sta ugualmente tentando di
portare avanti «un nuovo paradig-

il sostegno della vita umana», come recita
lo statuto. Più che di bilancio, dunque, si
può parlare di cantiere appena aperto, an-
che nel senso materiale, giacché devono
essere ancora eseguiti i lavori di adegua-
mento e ristrutturazione degli ambienti
per poter avere tutto il personale e gli uf-
fici nello stesso piano. Il 1° settembre scor-
so ha preso servizio effettivo il segretario,
padre Alexandre Awi Mello; il 7 novembre
il Papa ha nominato Linda Ghisoni sotto-
segretario per la sezione laici e Gabriella
Gambino sottosegretario per la sezione vi-
ta. Su tutto, però, la notizia più significa-
tiva è stata la visita di Papa Francesco, il
30 ottobre scorso. Salutando e ringrazian-
do il Pontefice, in questa occasione, ho
fatto presente come la grande sfida che
stiamo affrontando è quella di entrare in

gno di Dio. L’amore di Dio è il suo “sì” a
tutta la creazione e al cuore di essa, che è
l’uomo». All’evento di Dublino è legata
l’attesa di ammirare la bellezza dell’a m o re
familiare concreto, fatto di gesti quotidia-
ni, dell’abitudine a dire «permesso, grazie,
scusa» e dell’attenzione alla fragilità di
ognuno. Nutriamo la speranza viva della
presenza del Papa alle giornate conclusive.

Come ci si sta preparando all’i n c o n t ro ?

La preparazione di questo appuntamen-
to è importante in tutte le diocesi e nelle
parrocchie, tanto quanto la celebrazione
finale in Irlanda. A breve saranno rese no-
te le sette catechesi internazionali di pre-
parazione, una per ogni mese. Intreccian-
do il testo di Amoris laetitia e la vicenda

Valerie Catoire
«Papa Francesco»

Giovani in pellegrinaggio con la croce della gmg verso la cattedrale di Arecibo a Porto Rico

Incontro in dicastero in occasione della visita «ad limina» dei vescovi ungh e re s i


